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PIETRO  METASTASIO 


E  IL  SITO  TEATRO  ' 


“  La  gentilezza  dell’impareggiabile  signor  Goldoni  eguaglia  la 
misura  dei  felici  suoi  talenti,  ed  eccede  considerabilmente  quella  del 
merito  mio.  Egli  si  reca  a  debito  il  diletto  che  ha  saputo  cagio¬ 
narmi  con  le  ingegnose  e  festive  sue  commedie.  Lo  compiango  :  se 
questo  è  debito,  come  potrà  egli  difendersi  dalla  folla  dei  creditori?.... 
Il  ciel  mi  guardi  ch’egli  soccomba  alla  tentazione  di  dedicarmi  una 
delle  sue  leggiadre  commedie  :  di  quest’incensi  sono  in  possesso  ab 
immemorabili  i  luminosi  figli  della  fortuna,  fra’  quali,  non  so  se  per 
parzialità  o  per  oltraggio  non  è  piaciuto  alla  Provvidenza  di  collo¬ 
carmi.  „  2 

Così  il  24  novembre  del  1753,  cerimoniosamente  e  argutamente 
scriveva  da  Vienna  al  signor  Avvocato  Goldoni,  l’Abate  Pietro  Me- 
tastasio.  Ciò  nondimeno  il  Goldoni  non  seppe  resistere  alla  tentazione, 
e  qualche  anno  dopo  intitolava  al  Metastasio  con  un’  epistola  dedi¬ 
catoria  il  suo  Terenzio  eh’  egli  chiama  nelle  Memorie  “  una  delle 
mie  commedie  favorite  „  e  “  figlia  a  me  cara.  „  3 


'  Conferenza  tenuta  la  sera  del  22  maggio  1886  nella  Sala  del  Circolo 
-Romano  di  Studi  Sociali. 

2  Opere  di  Pietro  Metastasio,  Volume  unico.  Trieste  sezione  letterario- 
artistica  del  Lloyd  austriaco.  1857.  p.  968. 

3  Carlo  Goldoni,  Memorie  scritte  dal  medesimo.  Milano,  Edoardo  Sonzogno, 
1876.  p.  212. 
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Metastasio  PII  marzo  ’58  ne  ringrazia  il  Goldoni,  e  coll’affetto 
die  apparisce  in  una  nuova  forma  spigliata  e  naturale,  gli  dice  : 
“  Oh!  che  Dio  vel  perdoni, . signor  Carlo  riveritissimo,  l’avete  pur 
fatta  malgrado  tutte  le  mie  rimostranze  !  Quale  spirito  seduttore  v’ha 
mai  persuaso  a  dedicarmi  il  vostro  grazioso  ed  erudito  Terenzio?  „  1 

Nel  ’71  c’è  un’altra  lettera  del  nostro  poeta  al  Goldoni  ora 
“  amico  dilettissimo  „  colla  quale  il  buon  vecchio  si  congratula  seco 
non  con  vuote  frasi,  ma  con  considerazioni  critiche  e  profonde,  di 
una  sua  commedia  scritta  in  francese.  2 

Verso  questi  tempi,  e  precisamente  nel  ’69,  Vittorio  Alfieri, 
giovinotto  allora  in  sulla  ventina,  che  faceva  il  suo  secondo  viaggio, 
mosso  da  quella 

Calda  vaghezza  che  non  dà  mai  pace,  3 

era  capitato  a  Vienna,  ove  si  trattenne  tutta  la  state.  “  Io  avrei 
in  quel  soggiorno  di  Vienna,  così  scrive  nella  sua  Vita,  potuto 
facilmente  conoscere  e  praticare  il  celebre  Poeta  Metastasio,  nella 
di  cui  casa  ogni  giorno  il  nostro  Ministro,  il  degnissimo  Conte  di 
Canale,  passava  di  molte  ore  la  sera  in  compagnia  scelta  di  altri 
pochi  letterati,  dove  si  leggeva  seralmente  alcuno  squarcio  di  Clas¬ 
sici  o  Greci,  o  Latini,  o  Italiani.  E  quell’ottimo  vecchio  Conte  di 
Canale,  che  mi  affezionava,  e  moltissimo  compativa  i  miei  perdi¬ 
tempi,  mi  propose  più  volte  d’introdurmivi.  Ma  io,  oltre  all’essere 
di  natura  ritroso,  era  anche  tutto  ingolfato  nel  Francese,  e  sprezzava 
ogni  libro  ed  autore  Italiano.  Onde  quell’adunanza  di  letterati,  di 
libri  classici  mi  pareva  dover  essere  una  fastidiosa  brigata  di  pedanti. 
Si  aggiunga,  che  io  avendo  veduto  il  Metastasio  a  Schoenbrunn  nei 
giardini  Imperiali  fare  a  Maria  Teresa  la  genuflessioncella  di  uso, 
con  una  faccia  sì  servilmente  lieta  e  adulatoria,  ed  io  giovenilmente 
Plutarchizzando,  mi  esagerava  talmente  il  vero  in  astratto,  che  io 
non  avrei  consentito  mai  di  contrarre  nè  amicizia  nè  familiarità  con 

1  Opere ,  p.  987. 

2  Opere ,  p.  1037. 

*  Satire  di  Vittorio  Alfieri ,  Milano,  Edoardo  Sonzogno,  1879.  p.  326. 


una  Musa  appigionata  o  venduta  all’autorità  despotica,  da  me  sì 
caldamente  aborrita.  „  1 

*  *  * 

Ma  vi  è  qualcosa  di  meglio  di  queste  sbiadite  notizie  che  rav¬ 
vicina  i  nomi  dei  tre  illustri  italiani.  E  noi  che  li  stiamo  osservando 
da  lontano,  alla  distanza  di  un  secolo  o  giù  di  lì,  li  vediamo  tutti  e 
tre  formare  come  un  sol  gruppo,  sebbene  atteggiati  in  diverso  modo.  2 

Ed  ora  che  Roma  ha  voluto  onorare  con  un  monumento  la 
memoria  del  suo  poeta,  non  sono  nè  il  Gravina,  nè  la  Bulgarelli, 
nè  Napoli,  nè  la  corte  d’Austria  le  prime  e  le  principali  idee  che 
ci  vengono  in  mente  dinanzi  a  quella  statua  ;  ma  è  il  gran  vuoto 
che  Metastasio,  Goldoni  e  Alfieri  hanno  contemporaneamente  riem¬ 
piuto  nella  nostra  letteratura  ;  è  che  l’Italia,  se  aveva  dei  drammi 
e  delle  commedie,  non  avea  ancora  un  vero  teatro,  ed  essi  ce  l’hanno 
dato:  è  che  l’Italia,  stata  maestra  a  tutte  le  nazioni  moderne  nelle 
arti,  nelle  lettere  e  lasciatemi  ancor  dire  nelle  scienze,  vedeva  con 
invidia  l’Inghilterra,  la  Spagna  e  poi  la  Francia  tenere  il  campo 
nella  drammatica,  e  per  opera  loro  non  fu  più  così. 

Viene  anche  un  altro  pensiero  nel  rimirare  quel  monumento. 
Dopo  gli  splendori  del  cinquecento,  dopo  gli  arzigogoli  e  le  stram¬ 
palerie  del  seicento,  la  nostra  letteratura  era  caduta  in  un  languore 
mortale;  e  allora  sorse  una  schiera  di  uomini  valorosi  che  ci  riscosse, 
ci  richiamò  alla  realtà  e  alla  verità  del  sentimento,  c’infiammò  d’un 
santo  ardore,  riportandoci  alle  origini,  allo  studio  dei  grandi  antichi 
e  della  natura,  ed  avemmo  così  il  terzo  rinascimento. 

Pietro  Metastasio  è  nel  numero  di  questi,  sicché  anche  sotto 

1  Vita  di  Vittorio  Alfieri  scritta  da  esso.  Italia  1820.  p.  107. 

2  Opere  di  Pietro  Metastasio,  come  sopra.  —  Vita  del  signor  abate  Pietro 
Metastasio,  Poeta  cesareo,  aggiuntevi  le  Massime  e  Sentenze  estratte  dalle  sue 
Opere.  In  Roma  MDCCLXXXVI,  a  spese  di  Gioacchino  Puccinelli.  —  F.  De  Sa,n- 
ctis,  Storia  della  Letteratura  Italiana,  Napoli  1879.  —  L.  Settembrini,  Lezioni 
di  Letteratura  Italiana,  Napoli  1879.  —  G.  Carducci,  Lettere  disperse  ed  ine¬ 
dite  di  P.  M.  Bologna  1883.  —  C.  Antona  Traversi,  Lettere  disperse  ed  inedite 
di  P.  M.  con  appendice  di  scritti  intorno  allo  stesso  (R.  Fornaciari,  G.  Cugnoni, 
M.  Landau,  L.  Morandi)  Roma  1886. 


questo  aspetto  il  romano  poeta  è  una  bella  figura  nella  nostra  let¬ 
teratura  c  nella  nostra  storia. 

*  é 

*  *  * 

Ma  mi  domanderete,  egli  è  la  figura  di  un  uomo  vivo  o  di  un 
morto;  ossia  il  teatro  di  questo  poeta  è  una  produzione  artistica  lu¬ 
minosa,  viva,  popolare  e  che  non  invecchia  mai  come  V Iliade,  la  Di¬ 
vina  Commedia ,  il  Macbeth,  V  Otello,  Y  Orlando  Furioso ,  o  non  appar¬ 
tiene  che  alla  storia  dell'  arte,  come  la  Canace,  Y  Orbecche,  il  Qua¬ 
dri  regio,  la  Sporta  e  i  Dissimili?  Tutto  il  nostro  discorso  è  diretto  a 
rispondere  a  tale  domanda;  ma  per  ciò  che  riguarda  la  popolarità  del 
Metastasio  vi  dirò  subito  senza  esitazione  che  oggi  i  drammi  di  lui  non 
si  possono  più  gustare  come  una  volta  ;  che  anzi  certe  scene,  invece 
di  farci  piangere,  ci  fanno  ridere  addirittura.  Per  cui  quando  si  dice 
che  il  Metastasio  è  tuttora  popolare,  dobbiamo  intendere  die  tale  è 
il  suo  nome,  tali  certe  sue  ariette,  ma  tutto  il  suo  teatro  non  mi 
sembra  davvero  :  nè  c’è  da  farne  le  meraviglie. 

Il  gusto  dei  tempi  nostri  non  è  più  quello  del  settecento,  come 
non  è  più  quella  la  nostra  vita,  e  la  nostra  società.  La  diffusione 
dei  libri  francesi  dalle  forti  tinte,  l'amore  allo  spettacolo  che  strazia  il 
cuore,  i  romanzi  che  ci  trasportano  in  mezzo  alle  miserie  della  vita, 
e  ci  mettono  sotto  gli  occhi  tuttociò  che  nella  natura  umana  vi  è  di 
più  crudo  e  pauroso,  il  nessun  freno  morale  per  cui  le  passioni  si 
rappresentano  sulla  scena  e  ne’  libri  senza  riguardo  di  sorta,  lo 
spirito  rivoluzionario  che  ornai  fa  a  tutti  paura,  tutte  queste  cose 
hanno  modificato  e  guastato  il  gusto  dei  più,  sicché  gli  scritti  calmi 
e  sereni  passano  per  insipidi,  la  gioventù  trova  freddi  i  classici  e 
non  di  rado  sbadiglia  sulle  pagine  dei  Promessi  Sposi.  Figuriamoci 
dunque  se  a  questi  lumi  di  luna,  possano  i  drammi  del  nostro  Arcade 

4» 

mantenere  ancor  viva  la  loro  popolarità  !  Mettiamo  dunque  da  parte 
la  popolarità,  e  guardiamo  la  cosa  in  sè. 

Metastasio  sta  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  :  tra  una  società  che 
si  dissolve  e  una  che  si  va  formando  ;  egli  vi  si  adagia  senza  fatica 
e  senza  ripugnanza,  perchè  l'indole  e  l’educazione  ve  lo  hanno  di¬ 
sposto  e  preparato. 
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Buon  por  Ini  che  da  fanciullo  si  abbattè  nel  Gravina,  filosofo,  giu¬ 
reconsulto,  archeologo  e  letterato  insigne.  Lo  studio  profondo  sugli 
antichi,  l’indirizzo  a  pensare,  a  ficcare  il  guardo  per  entro  alle  ragioni 
dell'arte  sono  cose  che  le  deve  a  lui,  al  suo  affetto  illuminato,  a  quell'in¬ 
teresse  che  prendono  le  anime  nobili  pe’  giovani  di  belle  speranze 
ne’  quali  altri  s’immagina  di  rifare  se  stesso,  e  di  riprodurre,  emen¬ 
dandolo  ed  allargandolo,  il  proprio  mondo  intellettuale  con  una  specie 
di  paternità  letteraria. 

Senza  quest’uomo  che  sarebbe  stato  di  Metastasio?  Senza  l’abito 
di  studi  severi  contratto  in  gioventù,  quella  sua  anima  che  tutta  si 
riversava  al  di  fuori,  che  viveva  di  amori  e  di  armonie,  come  avrebbe 
saputo  concepir  nulla  di  pensato  e  di  maturo? 

L’Alfìeri,  è  vero,  non  ebbe  grandi  maestri,  non  mecenati.  Dopo 
un  po’  di  vita  di  collegio  e  la  morte  del  zio,  come  uccello  scappato 
di  gabbia,  spazia  pel  mondo  a  suo  talento,  scrive  e  pensa  secondochè 
gli  frulla  pel  capo  senza  regola  nè  leggi.  Sazio  in  fine  di  questa 
vita  inconcludente,  sente  il  bisogno  di  un  altro  nutrimento  pel  suo 
spirito,  piglia  gusto  agli  studi  forti,  e  con  una  costanza  a  tutta  prova 
impara  greco,  latino,  italiano,  si  familiarizza  co’  classici,  e,  che  è 
più  difficile,  disimpara  il  male  appreso,  e  disfa  l’edifizio  abborracciato 
ne’primi  anni.  Altrettanto  non  avrebbe  saputo  fare  il  Metastasio:  cono¬ 
sciamo  troppo  bene  la  tempra  dell’animo  suo  per  poterne  dubitare.  Al 
Gravina  resti  dunque  il  merito  di  aver  dato  la  prima  forma  al  Me¬ 
tastasio  e  disciplinato  il  suo  ingegno. 

Nel  ’18  moriva  il  maestro,  e  gli  legava  un’eredità  che  tra  libri, 
argenti,  mobili  e  danaro  fu  valutata  un  quindicimila  scudi:  qualche  cosa 
per  que’tempi  !  Allora  il  Metastasio  divenne  padrone  di  sè:  corse  avida¬ 
mente  alle  letture  proibitegli  dal  Gravina:  la  Gerusalemme,  l’Aminta,  il 
Pastor  Fido,  l’Adone.  Dalla  tragedia  passò  all’idillio,  al  sonetto,  alla 
cantata;  fece  la  sua  prima  comparsa  in  Arcadia,  scrisse  per  onorare 
la  memoria  del  suo  benefattore  La  strada  della  Gloria ,  e  per  se¬ 
condare  il  proprio  genio,  La  Primavera ,  in  cui  Irene  con  note  tenere 
e  soavi  dà  l’addio  ‘all’amato  Fileno  che  parte  per  la  guerra. 

A  venti  anni,  gioviale  per  natura,  accarezzato  da  tutti,  con  la 
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borsa  piena,  il  suo  tempo,  che  meraviglia?  scorreva  allegro  e  senza 
pensimi  tia  festini,  teatri,  villeggiature  e  qualche  “  amoroso  genietto  „ 
come  dice  il  suo  biografo  anonimo.  1 

Non  gli  mancava  che  uno  stabile  collocamento  ;  ma  la  sua  con¬ 
dotta,  è  la  parola  precisa  usata  dall’anonimo,  non  era  quella  che  ci 
voleva;  onde  conosciuto  che  l’aria  di  Roma  non  faceva  per  lui,  si 
tramutò  a  Napoli,  più  rassegnato  che  disposto  a  cambiare  la  cetra  colla 
toga.  Colà,  1  Avvocato  Castagnola,  a  cui  era  stato  raccomandato,  prima 
di  riceverlo  nel  suo  studio  “  gli  fece  un  patetico  e  serio  discorso, 
scrive  il  nostro  anonimo,  sopra  il  supposto  pregiudizio  che  reca  alla 
Legale  1  arte  1  oet.ica,  „  e  si  fece  promettere  che  non  iscriverebbe 
più  versi.  Ma 

Naturarti  expellas  furca,  tamen  usque  recurret, 

perchè  proprio  lì,  nello  studio  dell’  arcigno  avvocato,  tra  i  libelli  e 
le  citatorie  il  Metastasio  trovò  se  stesso,  si  sentì  più  che  mai  poeta, 
e  si  spiegò  e  determinò  la  sua  vocazione. 

Gli  Orti  Esperidi ,  festa  teatrale,  scritta  clandestinamente  per  le 
nozze  dell  imperator  Carlo  VI,  e  per  commissione  del  Viceré  Cardi¬ 
nale  d  Althan,  furono  la  fortunata  occasione  che  il  fece  conoscere 
alla  celebre  cantarina,  come  si  diceva  allora,  Marianna  Bulgarelli 
che  lo  prese  a  benvolere  e  proteggere,  e  lo  ammaestrò  in  que' se¬ 
greti  dell'arte  drammatica  che  assicurano  il  plauso  degli  spettatori. 
A  questa  scuola  scrisse  per  le  scene  il  suo  primo  melodramma  la 
Bidone  abbandonata.  Così  Shakspeare  si  forma  in  una  compagnia 
comica,  così  il  Goldoni,  così  un  poco  anche  1  ’ Alfieri  ;  giacché  se 
1  aggirarsi  tra  le  quinte  non  dà  il  genio,  apre  però  al  genio  le  vie 
per  sprigionarsi  e  ne  frena  i  voli  troppo  arditi. 

Da  Napoli  tornò  a  Roma,  fu  a  Venezia,  sempre  a  fianco  della 

Questo  anonimo  è  molto  probabilmente  lo  stesso  editore  della  Vita  del 
signor  Abate  Pietro  Metastasio,  Gioacchino  Puccinelli.  Il  Puccinelli  nel  cui  ne¬ 
gozio  facevano  recapito  tutti  gli  artisti  di  canto  del  suo  tempo,  poteva  aver 
modo  di  conoscere  molti  particolari  della  vita  del  Metastasio.  Noi  abbiamo 
consultato  l’esemplare  della  Casanatense. 
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Marianna;  poi,  lasciatala,  passò  a  Vienna,  come  poeta  cesareo,  suc¬ 
cedendo  ad  Apostoto  Zeno.  Colà  tra  rammirazione  di  un  secolo  che 
lo  chiamava  divino,  visse  cinquantadue  anni  di  vita  tranquilla  e  se¬ 
rena,  salvo  qualche  po’  di  paura  al  tempo  della  guerra  dei  sette 
anni,  e  un  po’  d’  umiliazione,  credendosi  posto  in  dimenticanza  da 
Maria  Teresa,  che  in  quei  frangenti  avea  ben  altro  pel  capo  che 
poesia  e  teatri. 

Ma  che  ha  che  fare  col  Metastasio  mi  direte,  la  società  in  cui 
viveva?  e  se  la  società  o  F ambiente,  come  si  dice,  forma  gli  uomini, 
come  si  concepisce  il  Metastasio  vicino  all’Alfìeri? 

Bisogna  rispondere  a  questi  quesiti  prima  di  tentare  una  critica 
del  dramma  metastasiano. 

^  ^  ^ 

11  settecento  è  come  una  medaglia  che  ha  dritto  e  rovescio  ;  o 
se  vogliamo  egli  è  un  dramma  in  cui  cozzano  affetti  ed  interessi 
opposti,  finché  non  viene  lo  scioglimento  finale  o  la  catastrofe,  che 
è  la  rivoluzione. 

Dalla  Francia  diffondevasi  per  le  corti  d'Italia,  e  da  quelle  giù 
giù  fino  al  popolo,  una  corrente  d’ idee,  con  ricambio  ben  più  ab¬ 
bondante  di  quanto  si  era  fatto  dagl’  Italiani  ne’  due  secoli  prece¬ 
denti.  La  Francia,  liberatasi  dalle  insidie  e  dalla  preponderanza  spa¬ 
glinola  da  Enrico  IV  in  poi,  aveva  abbagliato  il  mondo  collo  splen¬ 
dore  della  sua  corte  e  della  sua  coltura.  Al  secolo  di  Luigi  XIV  era 
succeduto  quello  di  Voltaire,  di  Rousseau  e  degli  Enciclopedisti,  e  al 
culto  de1  classici  quello  della  filosofia  :  filosofia  psicologica,  sensistica, 
tutta  analisi,  facile  e  spiritosa,  quindi  attraente,  moneta  spicciola  per 
le  conversazioni,  accessibile  alle  dame  e  a  quella  società  frivola  che 
trasformava  cuore  e  intelletto  in  sentimento.  La  moda  non  volle  più 
passioni  forti  e  veementi,  ma  condite  di  una  cotal  compostezza  e  re¬ 
golarità  che  veniva  prendendo  il  posto  dell’ordine,  come  l’etichetta 
avea  usurpato  quello  della  morale  :  brutto  avanzo  dei  costumi  spa¬ 
gnoleschi. 

Le  lettere,  le  costumanze,  il  cerimoniale,  la  famiglia,  la  vita, 
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tutto  in  una  parola,  risentivasi  di  questa  nuova  e  frivola  civiltà,  onde 
ne  seguì  un  artificio  sottile  e  lambiccato  che  prese  a  surrogare  il 
vero  che  sembrò  crudo  e  inelegante.  Quest’artificio  poi  non  era  altro 
che  una  finzione  bella  e  buona,  e  la  finzione  divenne  regola  ge¬ 
nerale. 

Allora  la  parrucca  fu  giudicata  più  decorosa  della  chioma,  le 
guance  più  pulite  si  cosparsero  di  nei  appiccicati,  imbianchirono  sotto 
un’  onda  di  cipria  i  più  bei  capelli  biondi  e  morati,  si  volle  una 
coda  che  non  avea  fatta  la  natura  e  i  guardinfanti  fecero  sospet¬ 
tare  volumi  che  non  esistevano.  Gli  uomini  più  imbelli  danzarono  collo 
spadino  al  fianco,  s’empì  il  mondo  di  abati  che  non  erano  chierici  e  for¬ 
marono  sulle  scene  la  delizia  del  pubblico  depravato  uomini,  oltrag¬ 
gio  della  natura  ed  obbrobrio  del  sesso.  Nell’intimità  della  famiglia 
s’ introdusse  il  cerimoniale  di  corte;  il  marito  vicino  alla  moglie  parve 
cosa  troppo  volgare,  e  il  cavalier  servente  divenne  un’  istituzione. 

Aggiungete  una  letteratura  sdolcinata  e  leziosa,  condita  di  un 
po  di  bigotteria,  una  poesia  che  canta  l’innocenza  di  una  vita  pa¬ 
storale  che  nessuno  conosce  e  non  ha  mai  esistito:  il  culto  a  una 
falange  di  Numi  a  cui  non  si  crede,  fate  ora  circolare  questa  gente 
per  i  saloni  a  rococò,  con  i  romanzi  dell’abate  Chiari  in  mano,  e 
poi  mettetela  a  fare  all’  amore,  secondo  il  codice  dell’  etichetta, 
pe’  viali  di  que  giardini,  in  cui  le  mortelle  e  i  cipressi,  cospirando 

anch’essi  contro  la  verità,  simulavano  vasi,  colonne,  archi  e  statue . 

ed  avrete  un  abbozzo  della  società  delle  nostre  bisavole  e  un  po’ an¬ 
cora  delle  nostre  nonne. 

Il  Metastasio  si  trovò  in  mezzo  a  questa  società'  linda  ed  evi¬ 
rata  e  ci  si  adattò.  Lui  non  era  nato  per  fare  il  riformatore,  met¬ 
tersi  a  cozzare  contro  i  pregiudizi  del  secolo  a  rischio  di  perdere 
la  sua  pace  e  guastare  i  fatti  suoi.  A  questa  gente  piaceva  il  mor¬ 
bido,  il  tenero,  il  delicato  e  l’armonioso,  e  Metastasio  la  satollò,  la 
inebbriò  di  dolcezze  e  soavità. 

Il  mondo  fantastico  da  lui  creato  era  senza  paragone  migliore 
di  quello  tra  cui  il  poeta  si  trovava:  ma  prudentemente  non  urtava 
alcuno,  e  non  istuzzicava  il  vespaio.  Le  grandi  passioni  cupe  non 
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piacciono:  all’ombra  dei  troni  gli  eroi  del  dramma  devono  essere 
sempre  buoni,  perchè  sono  in  fine  dei  conti  l’immagine  del  padrone. 
Dal  teatro  si  voleva  uscire  coll’animo  sereno,  perciò  escluse  le  truci 
catastrofi.  Una  sera  il  poeta  fece  morire  sul  palco  Catone,  ma  il 
giorno  appresso  ne  fu  punito  con  una  satira. 

Ma  tra  questa  società  color  di  rosa  ne  spuntava  un’  altra  de¬ 
stinata  a  soppiantarla.  Una  smania  di  riforme  l’agitava.  Sono  ancora 
i  principi  quei  che  guidano  le  cose  dello  stato  e  tutti  intesi  al  pub¬ 
blico  bene,  si  fanno  riformatori  ed  economisti.  Tra  le  riforme  non 
si  dimentica  la  Chiesa,  che  sente  tutto  il  peso  degl’  indiscreti  pro¬ 
tettori.  Il  libro  dei  Delitti  e  delle  pene  del  Beccaria  pare  che  abbia 
allora  per  primo  scoperto  e  proclamato  i  canoni  fondamentali  della  giu¬ 
stizia  :  scrive  di  economia  politica  il  Verri,  e  il  Firmian  favorisce 
le  innovazioni  e  incoraggia  le  riforme.  Napoli  non  istà  al  disotto 
di  Milano:  il  Vico  ha  scritto  la  Scienza  nuova ,  il  Galiani,  il  Fi- 
langeri,  il  Genovesi,  il  Pagano,  il  Giannone,  il  Tannucci  e  Carlo  III 
par  che  vogliano  rinnovare  il  secolo.  Intanto  le  opere  di  Voltaire, 
di  Rousseau  e  1’  Encilopedia  filtrano  da  per  tutto  e  danno  il  tono 
e  l’ispirazione  ai  nuovi  scritti.  Lo  studio  dell’antichità  si  ravviva; 
risorge  Pompei  dalle  sue  ceneri  secolari;  Winkelmann,  il  Lanzi, 
E.  Q.  Visconti,  il  Gori  illustrano  le  arti  e  i  monumenti  antichi  : 
l’ Istituto  di  Bologna  col  Manfredi,  col  Zannotti  e  coll’  Algarotti  fa 
vedere  come  le  scienze  possano  avvivare  le  lettere  e  le  matemati¬ 
che  accordarsi  colla  poesia. 

La  critica  è  sorta  anch’  essa,  e  così  ardita  che  non  risparmia 
nemmeno  il  maggior  nostro  poeta.  Il  Baretti  colla  sua  Frusta  let¬ 
teraria  sentenzia  con  una  libertà  fin  allora  ignota:  il  Gozzi  volge  in 
ridicolo  i  costumi  leziosi  del  tempo  co’  suoi  sermoni,  e  finalmente 
il  Parini  colle  sue  odi  e  col  Giorno  dà  all’Italia  uno  squisito  esem¬ 
plare  di  poesia  ritemprata  sui  grandi  antichi,  ma  viva  e  ispirata: 
mostra  qual  sia  la  vera  missione  delle  lettere,  e  come  queste,  an¬ 
ziché  materia  di  ozioso  diletto,  debbano  riuscire  educatrici  ;  inculca 
la  morale  e  le  grandi  virtù  del  cittadino,  trafiggendo  con  gli  strali 
acuti  del  ridicolo  i  vizi  signqjreggianti.  Il  Bisogno,  V Innesto  del  vajuolo, 


la  Caduta ,  la  Musica,  sono  produzioni  poetiche  nella  forma,  ma  nella 
sostanza,  rivendicazioni  del  diritto  e  della  verità. 

A  compire  il  quadro  viene  l'Alfieri.  Per  lui  l'attacco  non  è  più 
solo  contro  la  mollezza  di  una  società  che  si  dissolve,  ma  contro 
1  autorità,  contro  i  monarchi  che  per  lui  non  sono  che  tiranni;  e  i 
Bruti  e  i  Don  Garzia  sono  i  nuovi  eroi,  e  gli  esemplari  che  si  met¬ 
tono  sotto  gli  occhi  della  società,  quasi  dicendo  :  imitateli  ! 

Che  cosa  ci  voleva  di  più  per  preparare  il  terreno  ad  una  ri¬ 
voluzione  che,  come  tutte  le  altre,  si  sarebbe  presentata  collo  spe¬ 
cioso  titolo  di  libertà,  di  diritti  dell’  uomo  e  di  emancipazione  del 
popolo  dalla  tirannia? 

*  *  * 


In  questo  rimescolamento  di  cose  e  fermento  d’idee,  dire  dove 
finisce  il  bene  e  comincia  il  male,  sarebbe  una  faccenda  assai  ardua, 
nè  punto  richiesta  dalla  natura  del  nostro  discorso;  basta  sol  che 
si  sappia  come  allora  la  letteratura  entrasse  in  una  nuova  fase,  trat¬ 
tando  i  più  vivi  interessi,  e  mettendo  il  dito  su  tutte  le  piaghe. 
Usciva  quindi  la  letteratura  dalla  sua  vacuità,  e  tornava  a  rappre¬ 
sentare  il  pensiero  e  colorirlo  perchè  s’ imprimesse  più  profonda¬ 
mente  nell  animo  degl  italiani;  mettendo  in  discredito  e  volgendo  in 
ridicolo  l’Arcadia  e  i  suoi  seguaci.  Si  ritornava  dunque  all’arte  vera. 

Il  Metastasio,  non  ve  ne  maravigliate,  appartiene  a  quest’arte, 
almeno  con  due  terzi  dei  suoi  lavori:  ne  convengono  anche  i  critici 
più  derisori  dell’  Arcadia,  per  esempio,  il  Barretti,  il  De  Sanctis  e 
il  Settembrini.  Un  certo  spirito  innovatore  e  indipendente  l’aveva  poi 
in  fondo  anche  il  nostro  poeta  come  qua  e  là  appare  da’  suoi  scritti. 
Credeva  per  esempio,  si  dovesse  venerare  Aristotile,  senza  idolatrarlo; 1 
si  burlava  di  certe  pedanterie  di  retori,  che  si  volevano  far  passare 
pei  leggi;  sapeva  fare  gran  conto  dell  esperienza  e  citava  a  propo¬ 
sito  gli  antichi  e  il  gran  Bacone  da  Verulamio;  3  si  guardava  in  fatto 

1  Op.  p,  826. 

2  V.  Estratto  dell’Arte  Poetica  di  Aritotile,  Gap.  V.  p.  883. 

^  *  ^tratto  dell’Arte  Poetica  di  Aristotile,  Cap.  V.  p.  844. 
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di  lettere  dalla  licenza  francese  e  dalla  superstizione  italiana.  1  Sti¬ 
mava  Galileo  e  forse  teneva  da  meno  dei  filosofi  i  poeti,  che  chia¬ 
mava  povere  cicale.  2  Ciò  gli  bastava  per  guardarsi  dai  pregiudizi. 
Per  addentrarsi  poi  nei  segreti  dell’  arte  aveva  studiato  il  cuore 
umano  ;  e  se  il  suo  occhio  non  giungeva  a  scandagliarne  tutti  gli 
abissi,  conosceva  pure  il  giuoco  delle  passioni,  dell1  amore  special- 
mente,  e  le  diverse  forme  che  prendono,  e  le  situazioni  in  che 
l’uomo  si  trova,  e  i  contrasti  che  lo  mettono  ne1  più  duri  cimenti. 
Con  questa  scienza  alla  mano,  con  questa  libertà  di  giudizi,  creò 
un  nuovo  mondo  co1  suoi  drammi.  Egli  che  non  era  punto  uomo 
d’azione,  che  amava  la  sua  quiete,  che  rinunziava  a  diventar  conte, 
barone,  a  cingersi  sul  Campidoglio  la  corona  d’alloro,  per  non  avere 
le  seccature  che  accompagnavano  questi  onori,  vive  pure  colla  sua 
fantasia  in  mezzo  al  tumulto  del  dramma,  e  vi  si  illude  per  modo 
che  le  finzioni  gli  paiono  realtà;  ce  lo  dice  egli  stesso: 

Sogni  e  favole  io  fingo  ;  e  pure  in  carte 
Mentre  favole  e  sogni  orno  e  disegno, 

In  lor,  folle  che  io  son,  prendo  tal  parte, 

Che  del  mal  che  inventai  piango  e  mi  sdegno.  3 

Egli  vide  più  addentro  dello  Zeno,  del  Gravina  di  molti  altri 
qual  è  quell’ordine  segreto  del  dramma  che  gli  dà  unità,  che  cosa  è 
quell’intreccio  nel  quale  tutti  in  sul  principio  si  trovano  implicati  e 
smarriti,  e  poi  un  poco  alla  volta  il  nodo  bellamente  si  scioglie,  i  peri¬ 
coli  si  dileguano,  ritorna  1’  ordine,  la  ragione  aiutata  dagli  eventi 
trionfa,  le  passioni  si  mettono  in  armonia  con  la  legge,  onde  alla  fine 
gli  animi  più  tribolati  trovano  pace,  le  più  belle  virtù  ricevono  un  pre¬ 
mio  inaspettato  della  loro  annegazione,  e  gli  spettatori  partono  con¬ 
tenti,  senza  rancori,  senza  quella  spina  al  cuore  che  ti  lascia  la  tra¬ 
gedia  dell’ Alfieri,  in  cui  vedi  la  prepotenza  e  la  tirannia  trionfanti. 

1  Op.  p.  918.  È  una  lettera  all’Algarotti  del  1747,  importantissima  per 

chi  voglia  conoscere  la  mente  del  Metastasio. 

3  Op.  p.  924. 

8  Sonetto  IV,  p.  781. 
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Ma  prima  di  giungere  a  questa  soluzione  che  trepidazioni,  che  ci¬ 
menti,  che  trafitture  ! 

E  qui  consiste  l’arte  sopraffina  del  Metastasio,  che  senza  offen¬ 
dere  colle  inverosimiglianze,  senza  trattenersi  per  istrada  con  epi¬ 
sodi  e  dialoghi  ciarlieri,  corre  rapido  al  suo  scopo  e  trascina  con 
sè  il  lettore  e  lo  spettatore. 

La  filosofia  del  poeta  sta  in  questo  che  vuol  dimostrare  come 
la  provvidenza  governando  il  mondo  tra  le  più  paurose  vicende,  tra 
i  pericoli  più  gravi  ed  imminenti,  quando  agli  occhi  umani  par  che 
tutto  vada  in  rovina,  sa  trovare  aiuti  inaspettati,  o  cavandoli  dal  di 
fuori  dell  uomo,  scoperta  di  un  foglio,  arrivo  di  un  messaggio  ed 
altri  simili  espedienti,  come  nel  Demofoonte  ;  o  dal  di  dentro,  da 
una  virtù  che  si  ravviva,  che  vicina  a  soccombere  si  rinfranca,  e 
vince  la  passione,  i  frivoli  interessi,  i  rispetti  umani  e  che  so  io, 
come  neir Adriano. 

Questa  filosofia,  in  cui  il  drammaturgo  si  pone  dal  punto  di 
vista  della  provvidenza,  e  ne  imita  le  leggi  e  rifa  il  procedere  con 
un  01  dine  occulto  che  pare  disordine  al  di  fuori,  con  un  apparec¬ 
chio  alla  soluzione  lento  e  calcolato,  ma  che  riesce  inaspettato,  tan¬ 
toché  sorprende,  questa  filosofia,  dico,  doveva  piacere  alle  corti  di 
quei  tempi,  e  non  dispiacerebbe  nemmeno  ai  presenti  ministri  dei 
governi  costituzionali. 

Il  monarca  ordina,  dispone,  premia,  punisce,  e  spesso  non  se 
ne  indovina  il  perchè.  Fa  la  guerra  e  la  pace:  perchè?  Non  se 
ne  vede  la  ragione,  pare  anzi  che  faccia  male.  Perchè  questa  legge? 
Perchè  questo  divieto? 

Attendete  la  soluzione  del  dramma,  e  vedrete.  Verrà  il  bene 
quando  meno  ve  1  aspettate:  il  bene  si  sta  preparando,  ma  in  modo 
che  sfugge  alla  vostra  vista  inferma;  e  poi  dalla  valle  non  si  può 
vedere  ciò  che  si  vede  dalla  cima  di  un  monte.  Ed  ecco  perchè  al 
Metastasio  fu  imposto  lo  scioglimento  lieto  del  dramma  dai  suoi 
augusti  padroni,  i  quali  dovevano  intendere  l’efficacia  dell’arte  più 
che  non  si  creda. 

Nella  tragedia  dell’  Alfieri  la  faccenda  riesce  a  tutt’  altra  con- 
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clusione.  Il  fine  è  tristo  come  vuole  la  natura  della  tragedia,  e  sta 
bene.  Anche  qui  c1  entra  la  provvidenza  o  il  fato  che  in  fondo  è 
l’immagine  di  quella  ;  ma  la  soluzione  ultima  dei  fatti,  ma  il  rista¬ 
bilimento  dell’equilibrio  nell’ordine,  col  trionfo  del  bene  non  è  an¬ 
cora  arrivato.  La  tragedia  pare  finita  coll’  ultima  scena  dell’  ultimo 
atto,  ma  non  è  così.  Una  tragedia  è  sempre  un’  azione  tronca  :  bi¬ 
sogna  sempre  che  il  tragico  sopprima  l’ultimo  atto  che  ciascheduno 
desidera  e  se  lo  immagina  a  modo  suo  ;  e  quando  non  trova  la  via 
d’indovinarlo,  nè  sa  da  che  lato  prenderlo,  si  corruccia,  si  rattrista, 
e  dubita  che  nel  mondo  non  vi  sia  più  giustizia.  Quando  questi  mali 
sorgono  dal  profondo  della  natura,  come  nella  Mirra,  si  sente  quasi 
una  forza  nemica  che  ci  sopraffa  e  con  la  quale  non  è  possibile  coz¬ 
zare,  e  non  sapendo  con  chi  prendersela,  l’animo  si  fa  cupo  e  nero 
come  quello  dei  pessimisti  che  non  se  la  pigliano  più  coll’uomo,  per¬ 
chè  egli  è  il  zimbello  di  una  forza  superiore  che  si  burla  di  lui  ! 

Ma  quando  questi  mali  derivano  dalla  prepotenza  umana,  dal¬ 
l’egoismo  di  un  despota  che  si  giustifica  colla  ragione  di  stato,  allora 
abbiamo  il  Filippo  e  il  Don  Garzia,  e  l’ ultimo  atto  della  tragedia 
s’indovina,  e  si  sa  come  ristabilire  l’equilibrio....  bisogna  impugnare 
la  spada  e  sonare  a  martello  !  Questo  voleva  l’Alfieri,  ma  non  stava 
nelle  mire  nè  di  Carlo  VI,  nè  di  Maria  Teresa. 

Perciò  il  Metastasio  scrive  il  dramma  e  non  la  tragedia,  seb¬ 
bene  egli  ambisse  la  gloria  di  tragico,  avendolo  il  Gravina  fin  da 
fanciullo  innamorato  della  tragedia,  in  cui  credeva  stesse  il  sommo 
dell’arte. 

'k 

Un  movimento  tragico  per  altro  appare  a  volte  anche  in  lui. 
Non  è  vero  che  egli  sia  sempre  tutto  amori,  tutto  tenerezze,  tutto 
sospiri.  L’Attilio  Regolo  ha  forma  di  tragedia,  e  gli  amori  non  c’en¬ 
trano  quasi  per  nulla;  il  patriottismo  di  Regolo  empie  l’azione;  egli 
è  solo  preoccupato  della  grandezza  di  Roma,  a  cui  tutto  pospone  : 
la  propria  vita,  le  lagrime  dei  figli,  l’affetto  degli  amici.  Non  vi  ha 
nel  Regolo  quel  colore  fosco  delle  tragedie  di  Shakspeare  e  di  Alfieri  ; 
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perche  in  fine  con  chi  se  1  ha  a  prender  Regolo?  non  con  un  tiranno 
prepotente,  non  con  le  perfidie  nè  col  tradimento  ;  il  suo  cuore  non 
è  esasperato  ma  anzi  commosso  ;  vede  al  di  là  del  mare  il  supplizio 
che  1  aspetta  a  Cartagine,  ma  non  si  può  dolere  di  nessuno;  ha 
giurato,  vuol  salva  Roma,  e  l’onore  ;  ed  egli  si  esalta  nel  sacrifizio 
eroico  di  se  stesso  !  Gli  spettatori  si  entusiasmano  per  Regolo,  ma 
non  odiano  nessuno,  la  provvidenza  vi  apparisce  sotto  un  aspetto 
severo,  perchè  vuole  la  vita  di  un  uomo;  ma  d'altra  parte  che  com¬ 
pensi,  che  gloria,  che  eroismo!  È  una  grande  produzione  dove  senza 
fiele  e  senza  rancori  si  affollano  tanti  affetti.  L’autore  stesso  la 
chiamava  la  più  popolare  delle  sue  opere,  la  più  solida,  la  più  ma¬ 
tura,  la  meno  abbondante  di  difetti,  quella  finalmente  ch'egli,  a 
preferenza  di  tutte  le  altre,  conserverebbe,  se  non  potesse  conser¬ 
varne  che  una  sola.  1 

Vicino  al  Regolo  bisogna  mettere  il  Temistocle.  Anche  qui  c’è 
l’eroismo.  Gli  amori  s’intrecciano  intorno  intorno  all’eroe  ma  non  lo 
toccano  ;  l’amor  di  patria  trionfa  sopra  ogni  desiderio  di  vendetta, 
che  facilmente  potrebbe  spuntare  nel  suo  animo.  La  situazione  di¬ 
venta  tragica  quando  venuto  innanzi  a  Serse  dichiara  che  non  tra¬ 
dira  mai  la  patria,  e  sceglie  piuttosto  di  darsi  la  morte,  tracannando 
un  veleno.  Corrono  i  brividi  per  le  vene  a  quelle  parole: 

Il  fato  avverso 

Mi  vuole  ingrato,  o  traditor.  Non  resta 
Fuor  di  queste  due  colpe 
Arbitrio  alla  mia  scelta. 

Se  non  quel  della  vita, 

Del  ciel  libero  dono.  A  conservarmi 
Senza  delitto  altro  cammin  non  veggo, 

Che  il  cammin  della  tomba,  e  quello  eleggo.  * 

Nel  Demofoonte,  Timante  ha  dei  momenti  cupi  e  terribili,  direi 
quasi  Shakspeariani.  Nei  primi  due  atti  c’è  la  tragedia,  anzi  c’è 
ancora  nella  prima  metà  del  terzo,  quando  Timante  disperato,  ri- 

1  Lettera  al  Fili/jjjoni  del  1750.  Op.  p.  938. 

3  P.  358. 
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piegandosi  sopra  di  sè,  riflette  alla  vita  umana,  e  la  vede  tutta 
fosca  dal  principio  alla  fine. 

Perchè  bramar  la  vita?  E  quale  in  lei 
Piacer  si  trova?  Ogni  fortuna  è  pena; 

È  miseria  ogni  età.  Tremiam  fanciulli 
D’un  guardo  al  minacciar;  siam  giuoco  adulti 
Di  fortuna  e  d’arnor;  gemiam  canuti 
Sotto  il  peso  degli  anni.  Or  ne  tormenta 
La  brama  d’ottenere  ;  or  ne  trafigge 
Di  perdere  il  timor.  Eterna  guerra 
Hanno  i  rei  con  se  stessi;  i  giusti  l’hanno 
Con  l’invidia  e  la  frode.  Ombre,  delirii. 

Sogni,  follie  son  nostre  cure;  e  quando 
11  vergognoso  errore 
A  scoprir  s’incomincia,  allor  si  more, 

Ah!  si  mora  una  volta....  1 

Una  notizia  inaspettata  consola  Timante  ;  se  non  che  nel  meglio, 
il  cielo  così  ben  rasserenato  s’intorbida  di  nuovo  ;  e  Timante,  fatto 
consapevole  di  un  terribile  segreto,  s’aggira  come  folle  in  mezzo  ai 
suoi  che  sono  in  preda  alla  gioia,  e  non  riescono  a  spiegare  il  suo 
strano  contegno. 

Le  chiome  in  fronte 
Mi  sento  sollevar.  Suocero  e  padre 
M’ è  dunque  il  re?  Figlio  e  nipote  Olinto? 

Dircea  moglie  e  germana?  Ah  qual  funesta 
Confusion  d’opposti  nomi  è  questa!  2 

*  *  * 

Nelle  sacre  rappresentazioni  trova  il  Metastasio  nella  natura 
stessa  dell’argomento  una  forza  e  una  verità  che  non  sapeva  dargli 
la  mitologia,  nè  la  storia  antica  donde,  vivendo  nelle  corti,  non  potea 
desumere  quella  vivezza  di  amor  patrio  e  quei  sentimenti  repubbli¬ 
cani  come  era  lecito  all’Astigiano. 

L’ Atalia  di  Racine  e  il  Saul  dell’ Alfieri  sono  una  bella  prova, 
quand’altre  non  ce  ne  fossero,  che  sorgente  di  poesia,  e  di  alti  e 

'  P.  283. 

2  P.  285. 
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potenti  affetti  sia  la  religione.  La  divina  giustizia  e  la  misericordia, 
la  provvidenza  di  fronte  al  male,  l’espiazione  e  le  gioie  del  giusto, 
l’eroismo  non  iscinpato  per  vanità,  ma  suscitato  da  una  causa  supe¬ 
riore,  la  solennità  dei  decreti  divini,  arcani  ed  imperscrutabili,  ma 
pieni  di  luce  e  di  gaudio  ne’ loro  profondi  recessi,  sono  gli  elementi 
più  propri  della  lirica,  del  dramma  ed  anche  dell'  epopea.  Il  Meta- 
stasio  che  credeva  senza  discutere,  e  però  con  calore,  creò  dei  drammi 
di  soggetto  sacro,  ricchi  di  passaggi  bellissimi  e  di  armonie  soavi, 
e  scevri  di  quel  frasario  vuoto  e  monotono  di  astri  tiranni,  inique 
stelle,  ben  mio,  idolo  mio,  che  profondeva  a  piene  mani  negli  altri 
suoi  lavori.  Volle  nel  1735  col  Gioas  emular  l’Atalia  di  Ratine,  come 
«’ià  l’anno  innanzi  colla  Clemenza  di  Tito  si  era  misurato  col  Cinna, 
di  Corneille,  due  tragici  che  gli  erano  non  so  se  più  stimolo  o  tor¬ 
mento. 

Situazioni  drammatiche  trovò  nella  Betulia  Liberata,  nel  Giuseppe 
Riconosciuto,  ma  soprattutto  nellTsacco.  Il  fatto  come  ci  vien  narrato 
dal  Genesi  è  così  drammatico,  così  ricco  di  contrasti  e  di  affetti,  che 
resta  ben  poco  da  aggiungervi.  Il  Metastasio  nella  parte  prima,  in¬ 
troducendo  a  parlare  Sara  con  Abramo  che  le  deve  comunicare  il 
terribile  segreto  nel  sacrifizio  del  figliuolo,  si  eleva  ad  una  sublimità 
e  profondità  straordinaria  di  sentimenti,  che  mai  la  maggiore.  Qui, 
credo,  che  nella  Cappella  Cesarea  di  Vienna  avrà  veduto  il  nostro 
poeta  'piangere  gli  orsi ,  come  del  suo  Demetrio  scriveva  una  volta 
alla  Bulgarelli.  1 

Non  sono  dunque  tutta  e  sola  forma  musicale  le  produzioni  del 
Metastasio,  ed  egli  aveva  ragione  quando  sosteneva  che  i  suoi  drammi, 
tuttoché  subordinati  alla  musica,  aveano  pure  un  valore  drammatico 
e  poteano  stare  da  se. 


5{C 

Ma  la  musica  aveva  pure  le  sue  esigenze,  benché  al  tempo  del 
Porpora,  del  Paisiello,  del  Cimarosa,  dell’Haasse,  del  Caldura  non  fosse 

1  Op.  p.  898. 
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ancora  così  tiranna  come  presentemente,  nè  il  dramma  da  musicarsi 
fosse  ridotto  alle  misere  condizioni  del  libretto. 

La  musica  accompagnava  le  parole  e  le  metteva  in  rilievo,  per¬ 
chè  eli’  era  come  un  perfezionamento,  come  una  forma  piu  piena  e 
più  completa  della  pronunzia.  Metastasio  nel  suo  commento  alla  Poe¬ 
tica  d’Aristotile  sostiene  giustamente  che  qualunque  parola  nell’atto 
di  essere  pronunziata  prende  una  cadenza  musicale,  tanto  più  spic¬ 
cata  quanto  maggiore  è  l’enfasi  e  il  calore  di  chi  parla,  come  av¬ 
viene  nella  declamazione. 1  Soggiunge  che  niuno  ancora  era  riuscito  a 
cogliere  quelle  note  e  scriverle.  2  Di  qui  deduce  la  convenienza  del 
melodramma  e  tratta  della  drammatica  antica  in  cui  una  cantilena, 
secondo  lui,  accompagnava  sempre  la  parola. 

Metastasio  dotato  dalla  natura  di  un  animo  musicale  aveva  già 
a  Napoli  sotto  il  Porpora  studiato  la  musica,  e  dalla  Bulgarelli  era 
stato  iniziato  non  solo,  come  dicemmo,  negli  artifìci  del  melodramma, 
ma  anche  a  dare  maggior  pieghevolezza  alla  parola,  come  se  il  ve¬ 
diamo  in  tanti  drammi,  apparisce  viepiù  chiaramente  nella  Bidone, 
composta  a  Napoli  sotto  gli  occhi  di  lei. 

Di  qui  quella  qualità  della  poesia  metastasiana  che  è  una  dol¬ 
cezza,  fluidità  ed  armonia  straordinaria  che  fa  dimenticare  la  po¬ 
vertà  del  sno  vocabolario,  la  non  costante  purezza  della  sua  lingua, 
le  sconvenienze  storiche,  la  debolezza  de’  suoi  eroi  ;  di  qui  quell’am¬ 
mirazione  tributatagli  da  Voltaire,  da  Rousseau,  dal  Goldoni  che  ri¬ 
conosce  in  lui  un  genio  sublime ,  3  e  da  tutti  i  suoi  contemporanei,  e 
finalmente  quella  popolarità  che  si  estese  fino  alla  generazione  pas¬ 
sata,  e  che  lo  fece  noto  a  tutta  Europa  quando  ancora  tutte  le  corti 
conoscevano,  studiavano  e  gustavano  l’ italiano. 

1  Non  v’  è  oratore  che  non  canti  ;  non  banditore  alcuno,  non  alcun  pub¬ 
blico  venditore  di  qualunque  merce  che  non  sia  costretto,  per  farsi  intendere, 
o  di  adottare  o  di  formarsi  a  capriccio  qualche  sua  cantilena.  Estratto  eco. 
Gap.  IY.  p.  829. 

s  Per  quanto  in  Francia  ed  altrove  si  sia  tentato,  non  è  riuscito  finora 
ad  alcuno  di  scrivere  i  tempi  ed  i  suoni  del  parlar  naturale.  Estratto  ecc. 
Cap.  IV.  p.  829. 

*  Memorie,  p.  358. 
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Le  ariette  soprattutto  meriterebbero  uno  studio  speciale. 

Poste  in  fondo  alle  parlate,  e  come  chiusa  della  scena,  sono  il 
più  delle  volte  un  riepilogo,  una  forinola  chiara  e  netta  di  quanto  si 
è  andato  dicendo  :  pare  che  ridea  non  sia  matura  che  a  quel  punto, 
che  l'analisi  della  passione  non  sia  compiuta  che  allora  nella  mente 
del  personaggio  che  parla.  Nell'arietta  l'idea  è  diventata  così  lucida, 
il  personaggio  la  possiede  così  a  pieno  che  la  vede  sotto  tutti  i  lati, 
ne  vede  tutti  i  rapporti  perfino  co'  fenomeni  della  natura,  ed  eccovi 
la  similitudine  e  V  allegoria. 

Nel  Demetrio,  per  esempio,  Alceste  punto  e  provocato  da  Olinto, 
soffre  e  tollera  il  meglio  che  può,  ma  dopo  avergli  detto  : 

Tu  scherzi  meco, 

M’ insulti,  e  mi  deridi, 

E  del  rispetto  mio  troppo  ti  fidi 

con  due  immagini  gli  mette  una  pulce  nell' orecchio: 

Scherza  il  nocchier  talora 
Coll’  aura  che  si  desta, 

Ma  poi  divien  tempesta 
Che  impallidir  lo  fa. 

Non  cura  il  pellegrino 
Picciola  nuvoletta. 

Ma,  quando  men  1’  aspetta, 

Quella  tonando  va. 

E  Tarquinio,  nel  Trionfo  di  Clelia,  in  sul  punto  di  mettersi  a 
un  grave  rischio,  per  animarsi  ricorre  all’immagine  del  mare,  tanto 
famigliare  al  nostro  poeta,  e  dice  : 

Ma  chi  trema  del  mar  dorma  sul  lido. 

Ciò  non  gli  basta,  e  nell'  arietta  che  segue  torna  a  parlare  al 
mare  per  finire  con  un  concetto  astratto  che  è  come  un  assioma  : 

Non  speri  onusto  il  pino 
Tornar  di  bei  tesori 
Senza  varcar  gli  orrori 
Del  procelloso  mar. 
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Ogni  sublime  acquisto 

Va  col  suo  rischio  insieme  ; 

Questo  incontrar  chi  teme, 

Quello  non  dee  sperar. 

C’è  dentro  a  queste  ariette  un  gran  lavoro  di  forma  e  di  pen¬ 
siero  e  una  conoscenza  larga  del  mondo  e  delle  passioni  ;  a  tutte  ei 
sa  dare  quell’aria  facile,  spontanea,  luminosa  e  popolare,  in  cui  l’arte 
non  si  vede  più,  e  la  forma  si  fonde  col  pensiero. 

Le  diresti  di  getto  e  improvvisate,  eppure  sono  limate  pazien¬ 
temente  sicché  non  men  di  settantadue  volte  rifece  quella  notissima 
strofetta  : 

Se  a  ciascun  l’ interno  affanno. ...  1 

Queste  ariette  raccolte  e  ordinate  formerebbero  un  bel  trattato 
di  filosofìa  morale,  e  dovrebbero  stamparsi  nella  memoria  non  solo 
ma  nel  cuore  di  ognuno,  e  servire  di  norma  nei  casi  della  vita. 

Ma  all’  occhio  del  critico,  poste  là  dove  sono,  fanno  un  altro 
effetto  ;  perchè  si  vorrebbe  che  que’  pensieri  espressi  e  condensati 
in  quelle  parole  eleganti  ed  elaborate  fossero  piuttosto  azione.  Il 
dramma  rappresenta,  non  narra  nè  mette  su  cattedra  :  perchè  dirmi  : 
Non  è  ver  che  sia  la  morte ,  con  quello  che  segue,  e  non  piuttosto 
farmelo  vedere  in  atto,  nella  condotta  di  un  uomo  che  parla  per 
impeto  e  per  passione,  e  che  sottintendendo  sempre  quella  massima, 
la  sottopone  pure  nel  modo  più  efficace  alla  fantasia  di  chi  vede  e 
ascolta  ? 

Questo  vezzo  della  riflessione  continua  e  minuta,  quest’  analisi 
dei  sentimenti  non  solo  nelle  ariette  ma  anche  nelle  parlate  e  nei 
monologhi,  guasta  l’effetto.  Risalire  all’astratto  e  ai  principi,  seguire 
le  leersri  del  cuore  umano  e  formularle,  sta  in  contraddizione  col 

oo 

tumulto  delle  passioni  e  col  turbamento  dell’animo  ;  e  lo  spettatore 
dubita  della  sincerità  di  questi  affetti,  e  li  crede  entusiasmi  a  freddo. 

Ma  il  secolo  applaude,  perchè  era  allora  in  voga  la  filosofia  : 

1  Alessandro  Manzoni.  Reminiscenze  di  Cesare  Cantù.  Milano  1885.  voi.  1 

p.  260. 
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e  l’ Alfieri  stesso  nelle  lunghe  parlate  dei  suoi  personaggi,  non  du¬ 
bita  di  fare  altrettanto. 

Questo  lavoro  manifesto  della  ragione  che  riflette  mostra  nel 
drammaturgo  difetto  di  intuizione  rapida  e  sicura  nei  segreti  del 
cuore  umano,  «piale  ebbero,  per  esempio,  Eschilo  tra  gli  antichi  e 
Shakspeare  tra  i  moderni:  di  qui,  se  non  erro,  l'esagerazione  del 
carattere  nei  tiranni  dell1  Alfieri,  che  spesso  non  sono  più  uomini  ; 
e  la  debolezza  degli  eroi  del  Metastasio  sempre  pronti  a  commuo¬ 
versi,  a  piangere,  a  inveire,  e  ad  aprir  le  braccia,  come  gente  solo 
agitata  alla  superficie  della  coscienza,  e  non  straziata  in  fondo  nè 
sconvolta  dal  vivo  contrasto  tra  il  bene  e  il  male,  tra  la  passione 
e  il  dovere.  Questa  debolezza  di  caratteri  non  toglie  nulla  alla  con¬ 
dotta,  e  all’ artificio  del  dramma;  può  peraltro  produrre  talora  un 
effetto  a  cui  forse  il  Metastasio  non  ebbe  pensato  :  il  dramma  passa 
in  commedia.  Così  vien  fuori  qua  e  là  del  comico  nella  Bidone  ab¬ 
bandonata,  come  degno  di  una  delle  donnette  del  Goldoni  è  quel 
passo  del  Catone  in  Litica,  in  cui  Marzia  che  sta  per  essere  costretta 
a  sposare  Arbace  che  colla  mano  gli  offre  il  cor,  la  vita,  il  soglio, 
gli  spiattella  sul  viso  un:  va;  non  ti  vof/lio. 

*  *  * 

A  ogni  modo  il  dramma  metastasiano  ebbe  raggiunto  un  alto 
grado  di  perfezione,  piegandosi  con  una  rara  abilità,  come  seppe 
assai  bene  mostrare  il  Barrotti,  a  tutte  le  esigenze  della  scena  e  del 
canto,  e  mantenendo  in  pari  tempo  tutto  intero  il  suo  intrinseco  va¬ 
lore  drammatico.  Dopo  lui  il  melodramma  decadde,  e  più  non  si 
leggono  e  appena  si  ricordano  le  opere  teatrali  del  Rolli,  del  fru¬ 
goni,  del  Migliavacca,  dell’Olivieri,  del  Cigna,  dei  Diamani,  del  fat¬ 
tiboni.  Di  più,  la  musica  volle  regnar  sola:  alle  parole  del  libretto 
poco  o  punto  si  badò,  e  questo  fu  ridotto  a  scegliere  e  collegare, 
con  una  certa  arte,  le  più  forti  e  spettacolose  scene  dei  grandi 
drammi  e  dei  romanzi.  Cosicché  il  melodramma,  diventando  opera, 
cessò  in  certo  modo  di  essere  lavoro  letterario. 

Il  teatro  metastasiano  si  è  potuto  dunque  ritirare  con  onore 
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dalla  scena  senza  rimaner  vinto  nè  offuscato.  Nessuno  ora  si  mette 
più  a  imitarlo,  ma  quanti  scrivono  per  musica  1’  avran  sempre  da 
studiare  qual  modello  insigne  di  armoniosa  fluidità,  mentre  gli  au¬ 
tori  di  opere  drammatiche  vi  troveranno  in  copia  esempi  ammira¬ 
bili  di  tele  magistralmente  condotte  con  quell’  arte  sopraffina  che 
pare  natura. 

L’Alfieri  ebbe  seguaci,  ma  non  imitatori,  eccetto  forse  il  Foscolo  : 
i  suoi  difetti  sono  noti  a  tutti  ;  ma  pure  chi  saprebbe  ridire  quante 
delle  più  belle  scene  sieno  state  ispirate  dal  suo  genio  al  Monti,  al 
Nicolini,  al  Pellico,  al  Manzoni  e  al  Cossa? 

Al  terzo  de’  riformatori  o  per  dir  meglio,  fondatori  del  nostro 
teatro  toccò  una  sorte  migliore.  Sempre  giovane,  sempre  attraente, 
tra  la  colluvie  di  drammi  e  commedie  che  ci  piovono  dalla  Francia, 
tra  le  produzioni  drammatiche  nostre,  sa  mantenere  saldo  il  suo  posto 
d’onore  ;  e  si  corre  ancora  a  sentire  la  Pamela  nubile  o  il  Curioso 
accidente  colla  ansietà  di  una  cosa  nuova  e  colla  certezza  di  diver¬ 
tirsi.  Le  sue  comnnnedie  in  dialetto,  immuni  dalle  censure  dei  pu¬ 
risti,  anche  lungi  dalla  laguna,  rapiscono  colla  naturalezza,  col  brio, 
coll’  efficacia  di  un’  azione  vera.  E  come  potranno  mai  cadere  in  di¬ 
menticanza  le  Baruffe  Cliiozzotte,  i  Rusteghi,  la  Casa  nuova  Y 

La  sua  scuola  non  prende  il  nome  da  lui,  perchè  è  scuola  di 
verità,  patrimonio  di  tutti,  monopolio  di  nessuno,  nemmeno  di  quelli 
che  l’hanno  scoperta  per  primi.  Il  teatro  comico,  il  nostro  almeno, 
non  può  crescere  e  prosperare  senza  il  suo  indirizzo.  Non  lo  diciamo 
insuperabile  :  ma  non  ci  pare  ancora  superato. 

Ed  è  bello  osservare  tutti  e  tre  vicini  questi  grandi  uomini 
nostri,  perchè  così  messi  insieme,  rappresentano  se  non  una  piena  e 
completa,  una  grande  almeno  e  potente  manifestazione  del  genio 
drammatico  italiano. 

E  se  all’Alfieri  non  potrà  mai  negarsi  il  merito  di  aver  richia¬ 
mato  gl’  italiani  ad  un  sentire  robusto  :  se  il  Goldoni  sarà  sempre 
ammirato  come  il  più  geniale  interprete  della  natura  ;  al  poeta  ro¬ 
mano  resti,  tra  le  altre,  la  grande  gloria  di  avere  in  tutte  le  sue 
opere  teatrali  reso  omaggio  alla  virtù  ;  saputo  abilmente,  tra  i  fre- 
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quenti  amori,  non  offendere  mai  il  pudore  ;  istillare  nel  cuore  la 
morale  più  pura  e  più  elevata,  e  lasciare  ai  posteri  un  solenne  esempio 
del  come  il  teatro  anziché  fomite  di  corruttela  e  pietra  di  scandalo, 
debba  riuscire  scuola  di  virtuose  azioni...,  secondochè  egli  stesso  nelle 
Cinesi  fa  dire  a  Lusinga  : 


Eventi  illustri  e  grandi 
Tratta  l’eroico  stil  ;  commove  affetti 
Corrispondenti  a  quelli  ;  il  core  impegna, 
Ed  a  pensar  con  nobilitade  insegna. 


